
Progetto sport a scuola: esperienze di vita

Descrizione

Quattro anni, sono passati quattro anni dal giorno in cui mi presentai ai due comprensivi per la
presentazione del progetto e mi sembra ieri il primo giorno che iniziai la mia attività motoria.

Gli sguardi degli alunni erano differenti a seconda della classe che frequentavano, curiosità, allegria,
esuberanza, tutto faceva parte dell’atteggiamento nei miei confronti, ma un denominatore era comune
a tutti, la voglia di muoversi, di correre, giocare e soprattutto di sfogarsi.

Immediatamente attuai tutti i criteri per la prevenzione di eventuali inconvenienti, cercando di regolare
con l’attività in palestra l’iperattività dei più esuberanti e spronando i più timidi, ma un problema sorse
immediatamente.

Il dover cercare di capire per ogni bambino il probabile carattere, per poter poi gestire i vari
atteggiamenti che si sarebbero manifestati con l’attività ludica che sicuramente sarebbe stata anche
selettiva ed evitare quindi prese in giro dei vincitori nei confronti dei perdenti.

Un lavoro oltre che fisico, psicologico, stressante, mi attendeva, ma ero
preparato e la carica adrenalinica era alta

La fiducia dei docenti, dirigenti e alunni mi stimolavano nella ricerca del meglio per tutti, la prima
settimana fu veramente stressante e ci lasciammo con tutte le classi (730 alunni) pieni di voglia di fare.

Una sorpresa mi attendeva dopo la pausa del fine settimana, alla ripresa all’inizio di ogni lezione
quando gli alunni entrarono in palestra una gran parte corse verso di me abbracciandomi e corsi il
rischio di “Capottare“ perché tanta era la foga dell’abbraccio che a stento riuscivo a tenere l’equilibrio.

Non avevo però messo in conto altri problemi, “ Perché quella bambina non partecipa all’attività “ dissi
alla docente della classe, “ha la parrucca, sta facendo la chemioterapia“ mi rispose, forse se mi
avessero dato un pugno allo stomaco ne avrei risentito di meno, mi sentii pervadere dalla rabbia per
l’impotenza che si ha in questi casi.

Lo sguardo della bambina era triste, ma una piccola luce mi diceva che avrebbe voluto partecipare ai
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giochi.

Si facevano le capriole e dei circuiti, smisi di far eseguire le capriole e feci fare solo i circuiti in modo
che anche la bambina potesse non avere problemi con la parrucca, dicendo agli altri che far troppe
capriole avrebbero fatto venire capogiro.

Dopo una piccola resistenza la bambina si inserì con i compagni e la vidi
sorridere, poi ridere e urlare per la gioia, non nascondo che mi si inumidirono gli
occhi

Altro problema che mi si presentò fu un bambino che non voleva assolutamente salire neanche un
gradino di 20 cm, mi resi conto che nei circuiti non voleva saltare neanche ostacoli di 10 cm, provai
allora a mettere una corda per terra e gli dissi di scavalcarla, ma si bloccò davanti alla fune senza
osare scavalcarla.

Non insistetti, cercai di capire il motivo per cui era terrorizzato nell’effettuare un movimento così
semplice, non ci riuscii mai, ma con la pazienza e grazie alla fiducia che aveva in me, lo condussi
attraverso un percorso e dopo alcuni mesi saltava la corda, faceva le capriole e saltava ostacoli di 50
cm d’altezza.

Non nascondo che ancora oggi quando mi vede e mi abbraccia
felice di stare con me e i compagni, mi commuovo e dico a me
stesso che devo continuare questo lavoro, gratuito ma pieno di
soddisfazioni per i risultati che raggiungo

Presto mi scontrai con la realtà che anche nelle elementari, in qualsiasi classe anche nelle prime, già
si intravedevano non solo atteggiamenti da bulli, ma anche vessazioni verso i più deboli e
probabilmente anche i più educati e timidi.

Non fu facile trovare la strada, ma iniziai attraverso l’attività ludica a ridimensionare l’ego dei bulletti, e
far accrescere l’amor proprio e la sicurezza degli altri, il risultato non tardò ad arrivare e anche i bulli si
adeguarono alla nuova situazione che si era creata, giocando e collaborando con tutti, senza vessare
più nessuno.

“Ciao Maestro !!!“ alcuni urlano così mentre passano in macchina con i genitori, altri incontrandomi per
strada, in ogni luogo passi c’è sempre qualche alunno che mi saluta, mi sento orgoglioso di questo, mi
dico “Il lavoro è stressante, non ho tempo per me, ho rinunciato al mio tempo libero, ma non si può non
essere felici per l’affetto che i bambini mi stanno dimostrando“.

Durante una lezione mi accorsi che una bambina non partecipava attivamente ai
giochi e durante l’attività motoria lo sguardo era assente

Mi avvicinai chiedendogli se si sentisse poco bene ma non mi rispose, mi avvicinò la docente e mi
disse che la bambina viveva in  “casa famiglia“ , mi sentii una stretta al cuore, pensai alla tristezza che
si portava dentro la bambina e presi una decisione, dovevo farla ridere! Fermai tutti i bambini e gli feci
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mettere le mani intorno alla vita, dissi “ al mio via fatemi una boccaccia, non si fecero pregare.

Tutti in sincronia tirarono fuori la lingua  e urlando mi fecero le boccacce, vidi la bambina ridere e
anche lei si unì agli altri, ancora oggi quando siamo a lezione mi chiede di fare le boccacce ed io
acconsento volentieri perché poi almeno per l’ora di lezione non vedo più la tristezza nei suoi occhi,
ma la vedo felice che gioca assieme agli altri.

Il secondo e terzo anno furono 850 gli alunni, le problematiche non mancavano, dal bambino che non
articolava bene i movimenti ad un altro che non sapeva correre, saltare, c’era chi non accettava la
sconfitta, chi invece vincendo beffeggiava i compagni, cercai di risolvere tutti questi problemi.

Alcuni casi li ho risolti, altri al 50%, altri no, non ho potuto far niente se non fargli
avere più fiducia in se stessi

Oggi ancora mi trovo ad affrontare delle situazioni che non mi consentono una vita facile, il più delle
volte a causa dell’assenza della figura paterna o materna o ancora di tutte e due,i bambini sono tristi,
non più tardi di quindici giorni fa una bambina di prima elementare molto timida e probabilmente con
completa assenza di fiducia in se stessa non voleva partecipare ad un gioco per paura di perdere con
l’avversaria ed essere presa in giro, capii subito la situazione e dopo parecchie insistenze da parte mia
alla fine cedette e partecipò.

Devo essere sincero, feci in modo che la bambina vincesse contro una compagna molto più
agguerrita, vidi che mi sorrideva felice di aver vinto e mi dissi che quel piccolo imbroglio l’avevo fatto a
fin di bene, quando l’ora di motoria finì e la docente le mise in fila per rientrare in classe, la bambina si
allontanò dalla fila e venne da me e mi disse “Ti voglio tanto bene“ , aveva capito?
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